La tassazione dei redditi da illecito

La dubbia qualificazione di un reddito illecito può creare un problema d’interpretazione ma non è una ragione per escluderne la tassazione: la sezione tributaria della Corte di cassazione ha precisato che redditi e proventi sono imponibili anche quando non vi è una perfetta sovrapponibilità o coincidenza tra le categorie reddituali tipizzate e i fatti forniti dalla prassi.
Di sicuro imprecisioni e oscillazioni, sia nella ricostruzione che nell’accertamento, sono strutturali e fisiologici ma questo non esenta i proventi di attività illecite dal prelievo fiscale. 
Avviso di rettifica 
Bocciato, dunque, nel caso di specie il ricorso di chi aveva usufruito, fra l’86 e il ’92, di rimesse per oltre 10,5 miliardi di vecchie lire su vari conti correnti. La sentenza di primo grado, poi rovesciata, affermava la non tassabilità dei proventi di reato con riferimento a un avviso di rettifica per il reddito del 1991 (oltre 2,1 miliardi di lire). Per il primo giudice, fra l’altro, era impossibile stabilire se le rimesse fossero effettivamente entrate tutte nella disponibilità del ricorrente poiché i versamenti erano confluiti su conti intestati a familiari ma anche a terzi.

Errore fisiologico 
Secondo l’orientamento degli ermellini, nel corso degli accertamenti bancari, è il contribuente a dover dimostrare che non sono fiscalmente rilevanti i movimenti che non trovano giustificazione sulla base delle sue dichiarazioni dei redditi. È legittimo, dunque, l’avviso di accertamento con cui l’amministrazione finanziaria ha inquadrato il reddito tassabile in una categoria reddituale diversa da quella successivamente accertata in sede penale, prima, e dalla commissione tributaria, poi: assodata pertanto la percezione di un determinato provento, insomma, non se ne può escludere la tassabilità solo per un errore di qualificazione. 
